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Ai Dirigenti Scolastici delle Scuole di ogni ordine e grado

Si pregano i Sigg. Dirigenti Scolastici di dare ampia diffusione, tra il personale della scuola (Docente e ATA), all’allegato programma

* Per problemi organizzativi – onde prenotare in tempo soprattutto guide, alberghi e autobus – si prega di rispondere entro il 10 aprile

25 aprile:

“LE TORRI COSTIERE LUNGO IL LITORALE DEL SALENTO CENTRO-OCCIDENTALE”

La partenza da Lecce prevista è alle ore 8.00 nella strada di fronte alla Concessionaria Opel in Via Lequile. 

Per chi viene da Brindisi bisogna, subito dopo l’indicazione dell’uscita “Tangenziale Est”, imboccare la “Gallipoli-Nardò”: proseguendo sempre dritti superare due rotonde, quindi due semafori (il II si trova su un ponte), ancora una terza rotonda che immette in Viale Grassi. Oltrepassare due semafori, andare oltre l’insegna indicante il Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco (è ben evidenziato dalla cartellonistica anche verticale) e girare al semaforo a destra in Via Lequile. Dopo la Opel, girare nella strada di fronte (prima strada a sinistra di Via Lequile) dove sarà possibile parcheggiare.

I partecipanti saranno ospitati, gratuitamente, in auto d’epoca, oppure potranno accodarsi con mezzi propri.

L’escursione ha inizio da S. Caterina (ricadente nel comune di Nardò) dove si potranno ammirare le ville sorte tra la fine del 1700 e l’inizio del 1800 e si snoda lungo il sistema di torri fortificate – volute da Carlo V nel XVI secolo per difendere le comunità dal pericolo delle incursioni dei pirati saraceni – che punteggia il litorale salentino centro-occidentale. In particolare si percorre il tratto fra Torre dell’Alto (da cui si può ammirare la baia di Porto Selvaggio, litorale roccioso caratterizzato da profonde insenature, fitta vegetazione e sfumature di azzurro e verde del mare che lo lambisce) e Torre della Salina (attigua alla Palude del Conte, in agro di Manduria): circa 32 km di costa frastagliata che fanno da confine anche all’Area Protetta “Porto Cesareo”, estesa su una superficie marina tutelata di 16.654 ettari.  

Durante il percorso sono previste soste – guidate da un Dottore in Scienze Ambientali – alle torri dell’Alto e Inserraglio, alla Palude del Capitano (con le pittoresche doline di natura carsica, localmente denominate spunnulate), alle torri S. Isidoro, Squillace (che ha ispirato Lucio Battisti a comporre la canzone “Acqua azzurra, acqua chiara”) e Cesarea (sede della Finanza) di Porto Cesareo, dove l’Amministrazione comunale offrirà un aperitivo di benvenuto, mentre il pranzo (a sacco e autogestito) si consumerà sull’isola Grande.

Nel centro abitato, inoltre, si visiterà il Museo della Stazione di Biologia Marina, sotto la guida della Dott.ssa Anna Maria Miglietta (Dirigente della struttura), l’Isola Grande (o dei Conigli) – tramite servizio di taxi-boat – caratterizzata da un bosco di Pino d’Aleppo e malva erboracea e, infine, se il mare è calmo si potrà osservare anche il fondo marino. 

Nel pomeriggio si prosegue verso le torri Chianca (sede della Lega Navale, da poco è stata acquisita dall’amministrazione e diventerà, dopo i restauri, Museo del Mare), Lapillo e Castiglione, Punta Prosciutto (al confine della provincia di Lecce) e Torre della Salina (attigua alla Palude del Conte), per finire con la fermata alle Saline dei Monaci. 

Il rientro è previsto dopo il tramonto.

* La quota di partecipazione (15,00 € da far pervenire possibilmente prima alla segreteria dell’Associazione GE.CO.S.) consente di usufruire delle guide, traghettata all’Isola Grande, escursione del fondo marino e assicurazione RC da S. Caterina alle Saline dei Monaci.

---------------------------------

26 aprile:

“LE STRAORDINARIE ARCHITETTURE DEGLI OLIVI DEL SALENTO TRA

SOGNO E REALTÁ”

I frantoi (al pari dei palmenti) rappresentano il “volto industriale” dell’agricoltura salentina e costituiscono, grazie agli interventi di recupero, preziose fonti di conoscenza del mondo agricolo per le generazioni future.

L’olio è stato sempre così prezioso e il suo costo tanto elevato, che ancora oggi, quando un contenitore si rompe e il liquido si disperde, l’avvenimento viene interpretato, secondo la superstizione popolare, come una sciagura.

La partenza da Lecce, con auto proprie, è fissata per le ore 8.30 in Via Merine, nello spazio antistante al supermercato “dìperdì”, a 100 m. dall’Istituto Tecnico Industriale “E. Fermi”. Per chi viene da Brindisi bisogna imboccare la “Tangenziale Est”, quindi l’uscita “9 A - Q. S. Lazzaro”. Proseguendo sempre dritti si entra in città, oltrepassando tre semafori fino al raggiungimento del supermercato “dìperdì” (a circa 100 m. dall’ultimo semaforo).

L’escursione inizierà dalle campagne di Strudà (frazione di Vernole) per visitare, sotto la guida del Prof. Tonino Benincasa, una zona da lui denominata “Valle dei Giganti” per il fascino che emana, zona caratterizzata dalla presenza di olivi secolari dalle forme scolpite dal tempo e dalla natura. Proseguirà con le visite – guidate dall’Assessore alle Politiche Ambientali di Vernole (Signor Corsano) – di due frantoi all’interno del Castello di Acaya e di quello in Piazza Vittorio Veneto a Vernole, dove l’Amministrazione comunale offrirà un aperitivo di benvenuto. Il maniero è l’unico esempio nel Meridione di struttura urbana fortificata, d’impronta tipicamente rinascimentale – costituita dalla cintura bastionata (di forma rettangolare), il camminamento di ronda, il fosso perimetrale, le due torri circolari e il ponte di collegamento con la terraferma –, con funzioni difensive contro le incursioni piratesche provenienti dal mare. Attualmente, il complesso fortilizio e il borgo cittadino – caratterizzato da case del Cinquecento, chiesa, campanile e convento – sono al centro di una intensa attività di recupero e di rilancio storico-culturale e turistico da parte della Provincia di Lecce e dell’Amministrazione comunale di Vernole.

I primi due frantoi sono ubicati nei sotterranei del castello: uno è ipogeo e l’altro semipogeo ricavato dalle scuderie, trasformate per assumere la nuova funzione nel 1800. Il terzo frantoio, invece, è stato attivo dalla seconda metà del Cinquecento ai primi del Novecento. Abbandonato e colmato con terriccio e completamente restaurato nel 1999 con fondi comunitari, presenta nove (una per ogni proprietario) depositi (sciave) di olive, deposte prima della frangitura, gli ambienti delle attività lavorative, i contenitori di raccolta del prodotto finito (collocati sotto il piano calpestio e oggi protetti da una lastra in materiale trasparente), le pile (in pietra leccese) di decantazione o conservazione dell’olio, i locali utilizzati per il riposo dei trappetari, i ricoveri delle bestie, ecc. 

L’escursione continuerà negli agri di Leverano e Carmiano dove, all’interno della Stazione Ferroviaria si potrà ammirare anche un monumentale esemplare (raro per il Salento) di “Bagolaro” (detto anche “albero del rosario” o “albero spaccapietre” per il suo forte apparato radicale), utilizzato nelle alberature stradali e nei parchi cittadini per la fitta ombra e la sua resistenza all’inquinamento urbano. Il pranzo (ognuno lo porterà già preparato da casa e in tal modo ci sarà anche uno scambio di pietanze) avverrà, invece, in una villa antica (circondata dal verde e da una pineta) ricadente a Magliano (frazione di Carmiano) in Via Monteroni-Magliano n° 136, dove ci svolgerà il primo incontro (nel 2009) dei “Gechi in festa”.

* La quota di partecipazione (12,00 € da far pervenire possibilmente prima alla segreteria dell’Associazione GE.CO.S.) consente di usufruire della guida ai frantoi e dell’ingresso al castello di Acaya, 

I trappeti occupano un posto rilevante nel ricco panorama economico-culturale del Salento, nel contesto della civiltà contadina e nel paesaggio in genere, anche se, nei secoli scorsi, sono stati prerogativa dei feudatari e dei grossi proprietari terrieri, classi sociali che hanno ricavato lauti profitti. Il commercio dell’olio garantiva, infatti, già al Regno di Napoli copiose entrate finanziarie e rappresentava una “voce” fondamentale delle esportazioni dirette all’estero (Olanda, Francia, Inghilterra e, attraverso i porti del Mar Nero, Russia) e nella penisola italiana (Principati e vari Stati, compreso quello della Chiesa), perché richiesto non solo come ingrediente alimentare, ma anche come fonte di energia destinata all’alimentazione delle lampade fino all’invenzione dell’elettricità, alla tinteggiatura dei panni di lana, alla produzione di sapone, ecc.

Gli antichi manufatti, dove l’attività di trasformazione si protraeva ininterrottamente da novembre a tutto maggio, erano ipogei (scavati nella roccia e realizzati dalle maestranze contadine) e, per questo motivo, in grado di attenuare la dispersione del calore – sia naturale, sia quello emanato dalle lucerne sempre accese, dagli operai e dagli animali (asini e muli) utilizzati come forza-motrice –, indispensabile al processo di lavorazione e, in particolare, al distacco dell’olio dalla pasta delle olive immessa nei diaframmi (fisculi nel dialetto locale) e pressata dal torchio. Il prodotto ottenuto veniva convogliato dapprima in contenitori ricavati sotto il piano calpestio e, in seguito, prelevato e fatto decantare nei recipienti in pietra leccese, ubicati in un vano appartato, dove rimaneva sino a che il proprietario, con un attrezzo specifico, ne raccoglieva il “fiore” e lo assicurava definitivamente nel proprio deposito. La parte restante e il lampante, destinati ad altri usi, raggiungevano invece i mercati dell’Italia settentrionale e del resto dell’Europa, soprattutto attraverso il porto di Gallipoli.

Nei frantoi sotterranei si possono rinvenire due modelli diversi di torchi (in legno): alla “calabrese” ed alla “genovese”. Il primo, utilizzato fino alla metà del secolo XVIII, è formato da una grossa trave orizzontale (“pancone”) attraversata da due viti verticali – incassate, da una parte, su plinti di calcare duro e, dall’altra, in alto, contro il banco roccioso – e pressata sui fiscoli da grossi dadi, manovrati in sincronia da due persone. Alla fine del Settecento, viene sostituito da quello alla “genovese”, più funzionale perché dotato di una sola vite ed azionato da un unico frantoiano.

Dalle strutture rinvenute e ben conservate, emerge uno schema costruttivo comune, rappresentato da una scala (nella maggior parte dei casi a rampa rettilinea) scavata nella roccia, che immette in un grande ambiente dove ricadono i locali utilizzati per il riposo dei trappetari, ricoveri delle bestie, depositi delle olive (sciave) prima della frangitura (introdotte dall’alto attraverso un’apertura) e delle pile. Alcuni fori sulla volta consentivano una lenta aerazione del complesso (intriso di umidità e di un fetore acre e pungente), al centro del quale era ospitato il nucleo delle attività lavorative, costituito dalla vasca per la molitura (nella quale ruotavano una o più macine di calcare, movimentate generalmente da un asino) e dai torchi. 

L’olio si produceva già 8 mila anni fa in Medio Oriente e furono i Fenici, più tardi a renderlo famoso nel Mediterraneo, oggetto di intensi traffici commerciali. La posizione geografica del Salento (distante appena 80 km dall’altra sponda del Canale d’Otranto), territorio di frontiera dell’Impero di Bisanzio, l’ambiente naturale (caratteri idrografici e morfologici, composizione geolitologica, copertura vegetale, ecc.) ed i fattori antropico-economici, fra cui vie di comunicazione, modi di vita e, soprattutto, tolleranza da parte dei regnanti dell’epoca e delle popolazioni locali, laiche e monastiche, favorì l’immigrazione di migliaia di monaci, seguaci di San Basilio, sfuggiti alle persecuzioni iconoclastiche. Essi, infatti, si rifugiarono nelle cavità naturali scavate nella roccia friabile, entrarono in contatto con le comunità agricole-pastorali e stabilirono rapporti politici, culturali, sociali e linguistici sempre più intensi, costruirono chiese rupestri e cenobi, riorganizzarono gli abitanti scampati alle invasioni arabe e si dedicarono tanto alla preghiera e all’ascesi, quanto al lavoro dei campi e alla coltivazione della vite e dell’olivo, di cui curarono gli impianti e il relativo commercio del frutto e del prodotto trasformato, oltre a introdurre nuove arboree, fra cui il gelso, il pino d’Aleppo e, soprattutto, il carrubo. Le grotte risultavano ubicate quasi sempre, pertanto, lungo i percorsi viari che collegavano vicinali, cripte, trappeti, villaggi e casali ai porti di Otranto e, soprattutto, di Gallipoli, attraverso i quali il cotone e le derrate (grano, legumi, mandorle, fichi, cereali, formaggi, vino e olio) venivano esportate nelle regioni europee e nel Mediterraneo orientale. L’importante ruolo commerciale svolto dalla cittadina ionica è testimoniato, infatti, da un centinaio di frantoi e dal ritrovamento nell’agosto del 1999, durante i lavori di ristrutturazione di un locale pubblico (nel quartiere più antico) di cinque cisterne – profonde più di 5 m – con volta a botte e dotate di una botola (nella parte centrale) per le operazioni di versamento e prelevamento del prezioso liquido e di tacche di misurazione nelle pareti. Oltre a Gallipoli – sede di redazione della “Mercuriale”, che stabiliva il prezzo legale dell’olio d’oliva per tutto il Regno di Napoli, durante il dominio borbonico – quasi tutti i comuni salentini attestano, comunque, la presenza di antiche strutture ipogee, di cui numerose ripristinate di recente o in corso di restauro.  

---------------------------------

30 aprile-3 maggio 2009:

DAGLI ESTRUSCHI AI ROMANI

(Programma 4 giorni e 3 notti)

	1° Giorno

Gio. 30.04


	LECCE  – CERVETERI

Partenza da Lecce alle ore 7,30 in Via Stampacchia (le auto private rimarranno in parcheggio non a pagamento, chiuso da una sbarra, nello spazio del Palazzo Parlangeli, sede dell’Università del Salento). Una seconda sosta verrà effettuata a Brindisi nei pressi della rotonda di svincolo per Taranto e Bari. Una terza, infine, a Bari in Via Gentile vicino al distributore della benzina Q8.

Snack libero lungo il percorso. 

Probabilmente una sosta-pausa escursionistica avverrà lungo il tragitto per Cerveteri. Arrivo in serata all’Hotel Pino al Mare (un’oasi di pace in mezzo al verde di pini secolari, situato in posizione particolarmente tranquilla). Sistemazione nelle camere riservate che offrono agli ospiti un’accoglienza familiare e sono dotate di ogni comfort (TV, telefono, aria condizionata, asciugacapelli, frigobar, ecc.). 

Cena e pernottamento in albergo. 

	2° Giorno:

Ven. 01.05            


	ROMA

Prima colazione in albergo. Partenza alle ore 8.00 per Roma. 

Visita guidata dal Prof. Daniele Pantano. Il centro storico di Roma è il più grande d’Europa e vanta la presenza di monumenti di assoluto valore storico, artistico, culturale, come l’imponente Colosseo e gli antichissimi Fori Imperiali (splendido esempio della magnificenza dell’Impero Romano), il Pantheon (realizzato nel 27 a.C.), il Circo Massimo, il Palatino e l’area del Colle Celio, dove si procederà alla scoperta di Roma sotterranea. Le Case Romane rappresentano uno stupendo esempio di documentazione di un’originale soluzione architettonica di tre abitazioni del II sec. d.C.: trasformate nella prima metà del III secolo in un edificio porticato con bottega al livello della strada, divengono nel IV residenza signorile (appartengono a questo periodo le bellissime decorazioni). Databile allo stesso secolo, a seguito del martirio dei S.S. Giovanni e Paolo (ma anche Crispo, Crispiniano e Benedetta), è inoltre la 'CONFESSIO', una nicchia rettangolare con un pianerottolo rialzato decorata con pitture a tematica cristiana. 

Pranzo autogestito. Proseguimento nel pomeriggio della visita del complesso archeologico di S. Clemente: principale esempio di come Roma sia stata realizzata su sovrapposizioni di diverse epoche. Qui, infatti, si contano tre livelli principali: la basilica superiore, la inferiore, l’area del Mitreo e degli Horrea. Nel corso dei secoli, agli edifici più antichi se ne sono sovrapposti altri, diversi per struttura e per destinazione, al punto che quelli più antichi si trovano 14 metri al di sotto dei più recenti. Nei sotterranei di S. Clemente è visibile anche un rivo dell’antico torrente, il Clivus Labicanus, che alimentava il laghetto di Nerone, oggi occupato dal Colosseo.

Rientro in albergo, cena e pernottamento. 



	3° Giorno:

Sab. 02.05            


	TARQUINIA  

Dopo la prima colazione in albergo, partenza alle ore 9.00 per Tarquinia (VT). Visita guidata (dalla Dott.ssa Isa Bianchi) del Museo e della Necropoli etrusca, le cui tombe a camera (tra le più importanti del Mediterraneo) sono decorate con pitture – raffigurano la vita quotidiana ed episodi tratti dalla mitologia greca ed eventi comuni – mediante una tecnica di tipo affresco per i colori disciolti nell’acqua e assorbiti dallo strato sottile dell’intonaco. 

Snack libero lungo il percorso. La giornata si concluderà con una passeggiata nel centro storico.

Rientro in albergo, cena e pernottamento. 



	4° Giorno:

Dom.03.05            


	CERVETERI  – LECCE

Dopo la prima colazione in albergo partenza alle ore 9.00 per la visita guidata della Necropoli etrusca di Cerveteri, rinomata sia per la bellezza e grandezza delle tombe, sia per l’importanza dei reperti rinvenuti (di particolare pregio il Sarcofago degli Sposi conservato al Louvre).

Snack libero lungo il percorso e partenza per Lecce.

Probabilmente una sosta-pausa escursionistica avverrà durante il rientro previsto per la sera.

FINE DEI NOSTRI SERVIZI


In Tuscorum iure paene omnis Italia fuerat (quasi tutta l’Italia era stata sotto il dominio degli Etruschi), dice Catone, mentre Livio evidenzia la potenza, ricchezza e fama, in terra e mare, dalle Alpi allo stretto di Messina.

Le testimonianze archeologico-epigrafiche e altre fonti confermano i giudizi espressi da molti autori dell’antichità sugli Etruschi, i quali pur non avendo colonizzato tutta la Penisola, ne  influenzarono in qualche modo, dal punto di vista politico, economico e culturale, tutti i popoli che l’abitarono. L’origine e provenienza dei Tusci,  che si affermarono a partire dall’VIII secolo a.C. –  allorquando acquisirono lingua e usanze proprie a seguito di un lento e progressivo consolidamento in terra italica – in un’area denominata Etruria (corrispondente alla Toscana, Umbria e Lazio settentrionale, con propaggini in Campania e nelle regioni lombardo-emiliano-romagnola), sono ancora incerte.

Erodoto sostiene che giunsero dalla Lidia, secondo Livio invece provennero dal Nord, mentre Dionigi di Alicarnasso li considerò autoctoni. Probabilmente derivarono dalla fusione di tre gruppi etnici diversi (orientale, nordica ed autoctona), da cui scaturì un popolo nuovo, incapace però di realizzare strutture politiche unitarie.

In seguito ad un lento processo di consolidamento in terra italica, caratterizzata sia da un profondo legame tra mondo greco e locale (in particolare romano), a dimostrazione di una profonda unitarietà della civiltà mediterranea (soprattutto in merito ad alcuni aspetti della vita pubblica), sia dalla possibile presenza della cultura villanoviana (peraltro in fase espansiva), incentrata all’inizio su un’economia pastorale e, in seguito, sul commercio marittimo, lavorazione dei metalli, traffici e scambi soprattutto con l’Oriente.

La civiltà etrusca – fiorita nel X secolo a.C. e definitivamente inglobata dalla romana alla fine del I secolo a.C. dopo un lungo processo di conquista e assimilazione culturale iniziato con la conquista di Veio nel 396 a.C. – deriva, pertanto, dai Villanoviani (il nome proviene da un piccolo borgo situato nella periferia di Bologna dove è ubicato un sepolcreto), i quali giunsero dal nord, o dalla sponda adriatica, verso il 1000 a.C., sovrapponendosi a loro volta agli abitanti presenti nella regione fin dal Neolitico e si dedicarono all’estrazione di materiali da costruzione (tufi vulcanici, travertino, alabastro, arenarie e calcari) e di minerali (rame, ferro, zinco, mercurio, piombo e argento).

L’itinerario “Dagli Etruschi ai Romani” tenterà di cogliere tale passaggio, dalle fasi del popolamento e colonizzazione dell’Etruria – determinati dall’esigenza di assicurare alle città il controllo delle vie di transito terrestri e marittime (cioè di appoggio al cabotaggio) – ai fasti della civiltà romana, che mantenne la sua lingua, tradizioni e strutture latine (certamente a causa anche di una forte identità nazionale), sebbene influenzata nelle istituzioni, modi di vita, gusti, amore per il lusso, banchetti, danze e musica, come attestato dai reperti tombali.  Secondo la tradizione, i Romani appresero, inoltre, le tecniche relative alla costruzione di strade e fognature, l’uso dell’arco e della volta nel settore dell’edilizia, l’architettura del tempio a tre celle, la forma dell’atrio (detto tuscanico) e di altri ambienti della dimora patrizia, l’impianto urbano, la divisione dei terreni (agrimensura), oltre ad utilizzare i costumi cerimoniali e attributi esteriori della monarchia, tra cui la corona d’oro, lo scettro, la toga palmata, il trono, i fasci, altre insegne del potere, la presenza di uno scriba addetto alla registrazione degli atti sovrani, forse anche la cerimonia del trionfo, ecc. 

Con la dinastia dei Tarquini (regnarono a Roma tra la fine del VII e gli ultimi decenni del VI secolo a.C.) – di cui l’esponente più rappresentativo fu Servio Tullio per aver gettato le basi del passaggio, avvenuta con la conclusione violenta del Regno di Tarquinio il Superbo, dalla monarchia alla repubblica – la “città eterna” cessò di essere un centro rurale, impegnata sfruttare la sua posizione strategica ai fini del controllo dei traffici commerciali lungo la valle del Tevere.

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE  in doppia

                               Euro 330,00

Supplemento camera singola, intero periodo
                                                                   “      50,00

La quota comprende:

-
Sistemazione alberghiera con servizi privati;

-
Trattamento di mezza pensione (da 30 aprile al 2 maggio);

-
Bevande incluse ai pasti;

-
Visite guidate come da programma;

La quota non comprende:

- Ingressi a musei e siti archeologici;

-
Mance, extra di natura personale e tutto quanto non espressamente menzionato in “La quota
comprende”.

Ingressi a pagamento:

* Museo e Necropoli di Tarquinia:

   gratuiti sotto i 18 e sopra i 65 anni 

   dai 18 ai 25 anni e  insegnanti  4,00 euro

   normale 8 euro

* Necropoli di Cerveteri:

   gratuiti sotto i 18 e sopra i 65 anni 

   dai 18 ai 25 anni e  insegnanti  3,00 euro

   normale 6 euro

* Roma:

   Case Romane, S. Clemente, ecc. presumibilmente intorno ai 10/15 euro

----------------------------------

Le prenotazioni con un acconto di 180,00 devono giungere entro il 10 aprile 2009 tramite assegno versamento con bonifico intestato a:

ADELE QUARANTA

IBAN: IT 49 A 03067 16000 000103000457 

BANCA CARIME FILIALE DI Lecce – AGENZIA CENTRALE

----------------------------------

Le informazioni relative al viaggio-studio “DA LIMA A LA PAZ LUNGO LA CORDIGLIERA DELLE ANDE” (dal 29 luglio al 16 agosto) saranno date direttamente agli interessati.

Associazione Culturale GE.CO.S.


Via R. Giurgola, 12 – 73100 LECCE


0832.347774 (Tel/Fax)





congecosvai@libero.it




















